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TRAGEDIA «JOLLY NERO»

“Omicidio colposo”
Indagato
responsabile
flotta Messina

La torre abbattuta a Genova

Omicidio colposo plurimo, di-
sastro colposo, attentato col-
poso alla sicurezza dei tra-
sporti. Giampaolo Olmetti,
membro del cda della compa-
gnia di navigazione Ignazio
Messina & C. Spa ha ricevuto
un avviso di garanzia dalla
procura di Genova. Sua, tra gli
altri, sarebbe stata la respon-
sabilità, secondo il pm Walter
Cotugno, del malfunziona-
mento conclamato del motore
della Jolly Nero, il cargo che la
notte del 7 maggio ha colpito,
abbattendola, la torre piloti
del porto di Genova, causando
la morte di nove persone, civili
e militari. A Olmetti si conte-
sta di non avere adeguatamen-
te tenuto in considerazione i
95 incidenti occorsi nell’ultimo
decennio alle navi della flotta,
traendo insegnamento per evi-
tarne simili su altre navi in fu-
turo. Finora Olmetti è la sola
persona coinvolta direttamen-
te nell’incidente a cui vengano
imputate delle responsabilità
che abbia deciso di rispondere
agli inquirenti.

«C
he storia vi dob-
biamo racconta-
re? Quella di un
ragazzo norma-
le, buono? Non

c’è niente da raccontare tranne il
grande dolore che stiamo vivendo».

È gentile, sfregiata dalla sofferen-
za, la voce che risponde al telefono
nella casa di Simone, il ragazzo che
si è tolto la vita perchè incapace di
convivere con le difficoltà che un gay
affronta in questa società. Davanti al
portone di questo palazzo, in un
quartiere periferico della capitale, i
vicini invitano ad andarsene: «per
favore, cercate di aiutarli, proteg-
gendoli, sono distrutti. Una bravissi-
ma famiglia che non si meritava di
vivere questo. E anche il ragazzo non
meritava una fine così. È giusto che
stiano indagando sul perchè e sul co-

me sia potuta succedere una cosa
del genere, perchè è difficile accetta-
re...». La signora che ci parla sa del-
l’indagine aperta in procura e anche
l’amica che le sta accanto annuisce:
«Lo abbiamo letto su internet e co-
me mamma avrei voluto che si an-
dasse a fondo. Non posso pensare a
quella poveretta...».

Il fascicolo, per ora senza indagati
o ipotesi di reato, è stato avviato dal
procuratore aggiunto Pier Filippo
Laviani e dal sostituto Antonio Cle-
mente. Gli inquirenti cercheranno di
capire se dietro a quel gesto estre-
mo, dietro quella disperazione ci sia
stata una «spinta» fatta di compor-
tamenti verbalmente aggressivi,
una «istigazione», l’aver subito in-
sulti e vessazioni.

«L’Italia è un Paese libero ma esiste
l’omofobia e chi ha questi atteggiamen-
ti deve fare i conti con la propria co-
scienza». Parole vergate negli ultimi
istanti di vita del giovane su cui si con-
centra l’attenzione dei pm che ascolte-
ranno parenti e amici del ragazzo per
cercare di definire i contorni in cui si è
consumata la tragedia. Cercando di ri-
costruire le ultime ore di vita del ragaz-
zo, con in testa il dubbio che nella zona

o in nell’edificio dal quale si è lanciato,
possa aver incontrato qualcuno. Tra
oggi e domani potrebbe essere effet-
tuata l’autopsia. Poi si terranno i fune-
rali. «Se vogliono le porte della Chiesa
sono aperte», dice il parroco che ieri è
andato a trovare la famiglia.

Una famiglia religiosa, che andava a
messa la domenica, unita. La sorella di
Simone era l’unica che conosceva il suo
segreto. Più volte, racconta un amico

del quartiere, aveva cercato di convin-
cerlo a parlarne con i genitori, ma lui
ne soffriva, non voleva deluderli. Ma
era difficile tenersi tutto dentro e da
qualche tempo aveva iniziato a fare
delle confidenze a qualche vecchio
amico, ai nuovi dell’Università, ai corsi
per le professioni sanitarie, cercando
di vivere per quello che veramente era.

«Non ce la faccio». Le parole di Si-
mone sono un pugno, un grido, una fru-
stata a questa società che ancora non
riesce a eliminare la parola «diverso».
«Se ce lo avesse detto, non sarebbe
cambiato nulla, perchè? Perchè?». le
domande di una madre e di un padre
che non avranno mai risposta. E torna-

no alla mente gli ultimi tempi, quando
Simone era inquieto, i suoi risultati al-
l’Università scarsi, le sue chiusure ver-
so il mondo sempre più nette. «Un bra-
vissimo ragazzo». La risposta è unani-
me in questo fazzoletto di Roma assal-
tato dalle speculazioni dei palazzinari.

E intanto la politica di interroga e
dibatte come sempre dopo una trage-
dia. «Lacrime di coccodrillo», dice Au-
relio Mancuso, presidente di Equality
Italia. «Smettetela di offenderci con le
vostre lacrime da coccodrillo, con i vo-
stri balbettii. Quando volete, siete as-
sai solleciti, sfornate provvedimenti
legislativi in un giorno, quindi, non
raccontateci che ci vuole tempo, che
dovete discutere, ogni scusante non
ha senso e aumenta solamente la vo-
stra complicità morale».

Sulgiovanegaysuicida
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Roma, aperta un’inchiesta: si sospetta che il 21enne sia stato “istigato”

il caso
MARIA CORBI

ROMA

Il 21enne universitario si è suicidato gettandosi dall’11° piano di questo palazzo

La procura vuole chiarire
se il ragazzo abbia incontrato

qualcuno prima di uccidersi

LE INDAGINI
Il parroco: «Se la famiglia

vuole, le porte della chiesa
saranno aperte»
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